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(Storia della lingua italiana) 


1. L’avvio di una storia della lingua italiana, intesa come studio 
della nostra lingua letteraria, della sua norma, dei suoi mutamenti, 
si potrebbe far coincidere con la nascita stessa dell’italiano e della 
sua interminabile questione. I manuali, tuttavia, che sintetizzano gli 
studi e il dibattito su ciò che è stata e dovrebbe essere la nostra lin- 
gua, a partire dalla data fatidica del 1525," sono ormai numerosi e 
sarebbe inopportuno, oltre che riduttivo, ripercorrerne frettolosa- 
mente le linee. Cercheremo, pertanto, di ridimensionare il nostro 
obiettivo, tentando di delineare la storia scientifica degli ultimi 30 
anni della disciplina «Storia della lingua italiana», i cui oggetti di 
studio si sono ampliati progressivamente con il mutare dei suoi 
modelli interpretativi. 

Le prime cattedre universitarie di Storia della lingua italiana fu- 
rono istituite contemporaneamente nel 1939, e furono affidate a 
Bruno Migliorini, a Firenze, e ad Alfredo Schiaffini, a Roma. Era il 
risultato di un’autonomia che già da alcuni anni gli studiosi di storia 
linguistica e di filologia italiane si erano conquistati, sottraendo le 


1 111525 è, com'è noto, la data della pubblicazione delle ProsecHlavigalin 
gadi Pietro Bembo, da cui si fa simbolicamente e tradizionalmente partire la 
prima unificazione linguistica italiana. 


proprie ricerche all’egemonia di discipline più ampie quali la Glot- 
tologia, la Filologia romanza e la Storia della letteratura.” I padri 
fondatori rappresentarono fin dall’inizio due componenti impor- 
tanti della Storia della lingua, diverse tra loro ma non in contrasto: 
quella linguistica di Migliorini, con un’attenzione particolare alla 
lessicologia, e quella filologica di Schiaffini, che propendeva mag- 
giormente verso i testi letterari. Nonostante questa sua predilezio- 
ne Schiaffini aveva pubblicato, nel 1926, i Testi fiantini dd Dugnioe 
dk pini d Teao Firenze, Sansoni): un’edizione che non solo sa- 
rebbe divenuta punto di riferimento essenziale per i futuri studi fi- 
lologico-linguistici, ma che soprattutto raccoglieva testimonianze di 
lingua non letteraria, per un’epoca e un’area in cui la produzione 
dei grandi autori sembrava aver escluso ogni altro genere di ricerca. 
L'importanza dei testi documentari e la loro maggiore affidabilità 
pet la ricostruzione dei volgari delle origini eta già stata affermata 
dagli studiosi di linguistica romanza tra la fine del XIX e l’inizio del 
XX sec., al punto da divenire una delle basi più consistenti della dia- 
lettologia medievale; i Teti di Schiaffini, tuttavia, avevano il merito 
di conciliare indagine linguistica e critica testuale, avviando una fi- 
lologia dei testi documentari in volgare che avrebbe fatto da mo- 
dello anche oltre i confini italiani. 

Il segnale di uno statuto specifico e autonomo della disciplina 
venne, in ogni caso, dalla pubblicazione dei primi manuali: il breve 
Profilo di gaia lingiisiaa italiana (1953) di Giacomo Devoto e, %- 
prattutto, nel 1960, la Storia Œla linga italiana (Firenze, Sansoni) di 


? Cfr. A. Stussi, Fildaja egaia dla linga italiana [1991], in Id., Linga da 
létoeldteatura Torino, Einaudi, 1993, pp. 214-34. 

? Cfr., per la metodologia seguita dalla linguistica romanza nell’uso dei do- 
cumenti, A. VARVARO, Staia, pddenri emdodi ddla lingidia rawra Napoli, Li- 
guori, 1968; pp. 307 sgg. 

* Come osserva Stussi (Fidogaestaiaddlalingaitaliana cit., p. 216 en. 4, L& 
du aniensdats mlangepoangle Paris, Picard, 1926, pubblicate nello stesso 
anno dei Tesi fiaantini, sono l’unica fonte di informazione per Pantica dialettolo- 
gia provenzale; mentre per la Toscana, grazie alla lezione di Schiaffini, continuata 
da Arrigo Castellani e da moltialtri, si dispone oggi di fonti rigorose, ampie e diver- 
sificate, capaci di soddisfare le esigenze dei linguisti, degli storici e dei paleografi. 
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Bruno Migliorini. L’opera di Migliorini, la cui ampiezza onnicom- 
prensiva sarebbe oggi impossibile da ripetere, si apriva, soprattutto 
nell’esame del lessico, anche ai testi non letterari e valutava, nel 
tracciare la storia esterna della lingua, fattori molteplici, solitamente 
trascurati. La lingua letteraria, d’altro canto, occupava, almeno pet i 
secoli successivi al medioevo, un posto privilegiato, e definiva il 
tracciato entro cui muoversi per la ricostruzione storica. Se per le 
origini, infatti, l’attenzione si era rivolta sempre più spesso alle te- 
stimonianze di altre varietà linguistiche, per il periodo successivo al 
XVI sec., lo studio della lingua letteraria rimaneva esclusivo, al pun- 
to che i modi stessi dell’unificazione linguistica italiana circosctive- 
vano, limitandolo, lo sguardo degli studiosi. 

È bene tornare, pet comprendere quanto stiamo dicendo, alla 
ben nota proposta avanzata nel 1525 da Pietro Bembo, che, pur con- 
trastata e non sempre supinamente accolta, si rivelò vincente e defini- 
tiva. Da quel momento il modello del fiorentino letterario esercitò la 
sua forza unificatrice sulla lingua degli scrittori, determinando da un 
lato la nascita dell’italiano e dall’altro l’identificazione dei singoli vol- 
gari nei dialetti della penisola.” La storia della nostra lingua, pet il mo- 
do stesso in cui si era configurata, sembrò polarizzarsi tra gli e- 
stremi di una lingua alta, rigidamente formalizzata nella sua norma 
scritta, e di un dialetto di uso vivo, privilegiato dalla comunicazione 
orale. Al di sotto della scrittura elevata, che, con i testi della lettera- 
tura, dell’oratoria sacra, della trattatistica scientifica, offuscava ogni 
altra traccia, sembrava non affiorare nient'altro; nulla, in ogni caso, 
che facesse almeno intravedere i piani sconosciuti del parlato. 

Gli eventi che avevano caratterizzato la storia esterna della lin- 
gua ne condizionavano lo studio e avrebbero continuato a orienta- 


5 Gli studi sulla questione della lingua sono naturalmente numerosissimi; il 
lavoro più recente e di carattere generale cui fare riferimento, anche per una bi- 
bliografia aggiornata è quello di C.MARAZZINI, DaDantedllalinga svaga. Sete 
di di dhati all'italiana Roma, Carocci, 1999. Non mi soffermo qui su un al- 
tro aspetto, più volte trattato, che riguarda l’ottica policentrica, proficuamente 
introdotta, per la nostra storia linguistica e letteraria da Carlo Dionisotti, per cui 


vd. Gengafia egaja dla leteratura italiana Torino, Einaudi, 1967. 
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re anche le ricerche condotte con metodologie del tutto nuove. Nel 
1963, a soli tre anni di distanza dalla Staja di Migliorini, Tullio De 
Mauro pubblicava la Storia lingidia dAl'Ttalia unita (Bari, Laterza) 
in cui, pet ricostruire lo stato della lingua nazionale all’indomani del- 
l'Unità, egli percorreva vie fino ad allora inesplorate, cercando le 
tracce dell’italiano nella pratica dell'educazione scolastica, nella vi- 
cinanza che il servizio militare o l'emigrazione avevano creato tra 
parlanti di aree diverse o nei contatti che la popolazione aveva avu- 
to con i testi dell’amministrazione pubblica. L’intera indagine, tut- 
tavia, che pure aveva aperto metodi di ricerca insostituibili, partiva 
da un assunto non verificato e curiosamente in accordo con le li- 
nee più tradizionali della nostra storia linguistica: tra le testimo- 
nianze scritte della lingua alta e la varietà dialettale adoperata per gli 
usi quotidiani non esisteva alcun piano intermedio. De Mauto po- 
neva come base di partenza, ma anche come conclusione del suo 
lavoro, una percentuale drastica: all'indomani dell’Unità solo il 
2,5% degli italiani era in grado di adoperare la lingua nazionale.” 

La cifra sembrò fissarsi nella mente dei lettori, e soprattutto 
degli studenti universitari, più di ogni altra informazione, mentre 
altre indicazioni, sicuramente più importanti, contenute nel libro, 
passarono improvvisamente in secondo piano. Se ne rese conto, 
dopo alcuni anni, Arrigo Castellani, che giudicò riduttivi sia il dato 
sia il modo in cui quest’ultimo si era fissato, semplificandosi, nel- 
l'opinione comune. Egli riconsiderò le cifre prodotte da De Mauro, 
valutò, per il computo degli italofoni, fattori che erano stati ingiu- 
stamente trascurati e alzò la percentuale di coloro che nel 1861 e- 
rano in grado di servirsi della lingua nazionale almeno al 10%.È 

Erano passati, d’altro canto, più di vent'anni dalla Storia ddla 
linga del Migliorini e molte altre ricerche, dotate di strumenti in- 


g L’opera ebbe però una seconda edizione ampliata e aggiornata nel 1970. 

7 T. DE Mauro, Staialingisia dl’Ttalia unita, Bari, Laterza 19724, p. 43. 

3A: CASTELLANI, Quanti aam gi italdimi nd 18619, «Studi linguistici italia- 
ni», VIII (1982), pp. 3-26, e cfr. anche L. SERIANNI, Staia dla linga italiane: il 
sand Ottaento Bologna, il Mulino, 1990, pp. 15-18. 
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novativi, si erano da tempo avviate: gli storici della lingua avevano 
cominciato a ricostruire, anche per i secoli precedenti all’Unità, i 
fili che nonostante tutto avevano mantenuto un legame tra la lin- 
gua della tradizione letteraria e i piani bassi della cultura popolare. 
Le indagini si erano rivolte, pet esempio, alla comunicazione che la 
Chiesa aveva sempre mantenuto con i propri fedeli, ed era stata va- 
lutata, tra l’altro, la funzione che movimenti religiosi, quale quello 
dell’Osservanza, avevano avuto nella circolazione di testi in volgare 
tra i laici di regioni diverse; si erano sviluppate indicazioni già for- 
nite dagli studi precedenti e mai verificate, e si era cominciato a in- 
dagare sull’insegnamento dell’italiano in età preunitaria, sul contri- 
buto della stampa e dell'editoria, sulla lingua delle pubbliche ammi- 
nistrazioni nei diversi Stati della penisola, sulle scritture private.’ Si 
era raffinata, peraltro, grazie alle vecchie e nuove teorie linguisti- 
che, anche la lettura dei testi antichi: le tecniche della grammatica 
storica, da sempre sperimentate sui testi documentari e delle origi- 
ni, già da molti anni erano state adoperate anche per l’interpreta- 
zione delle opere letterarie. Edizioni critiche, come quella delle Ri- 
nedi Jacopo De Jennaro curata da Maria Corti (1956), avevano ri- 
sposto a questioni di estrema rilevanza per la storia culturale, pro- 


? Cfr. F. BRUNI, Appunti sui moimeti rdigosi eil vigaeitaliano m Quattro 
Cinque «Studi linguistici italiani», Ix (1983), pp. 3-30; Id. L'italiano Elati di 
gaia dla linga eddla altura Torino, UTET, 1984, pp. 45-48 e Ndeaul'Ossavanza 
quattrosmiza mepddera di toiogafia edi toriogafia lingiisia, in Linga ealtue 
del’Ttalia neidiamle(1200-1600), a cura di P. Trovato, Roma, Bonacci, 1993, pp. 
209-18; e P. TROVATO, Circdazimed lihi edi varietà lingistidené ameti rapdéani 
eanuzai. Innargnealle<Saitturevdgai» dd Mida ibid., pp. 269-307. 

1g; rinvia, per gli studi compiuti tra gli anni ’70 e ’90 su ognuno di questi 
aspetti, ai tre voll. della Storia dla linga italiana curati da L. Serianni e P. Trifone, 
Torino, Einaudi, 1993-1994 (i: I luochi dla adfiœzias n: Saittoepadato 1: Le 
altreling@ e alla collana di «Storia della lingua italiana», Bologna, Il Mulino, diretta 
da F. Bruni, per la quale sono stati finora pubblicati: Il Medio (1999) di R. Ca- 
o Il Quattraznto(1992) di M. Tavoni, Il pinoCimueato(1994) di P. Trova- 
to, Il sand Cinquamineil Séanto (1993) di C. Marazzini, Il S&ternto(1993) di T. 
n: Il pinvOttornto (1989) e Il nxb Ottoenio (1990) di L. Serianni, La 
linga di Marai (1993) di G. Nencioni e Il Noawmto(1994) di P. V. Mengaldo. 
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prio grazie all’incontro tra filologia, linguistica storica e critica let- 
teraria.!! Si aggiungevano ora gli studi sulla sintassi del parlato e 
sull’italiano popolare, che aiutavano a ritrovare anche nelle testi- 
monianze più antiche le tracce comuni dell’oralità, il filo mai inter- 
rotto di una continuità linguistica solo apparentemente spezzata 
dalla normativizzazione del Cinquecento. '° 

I tempi erano ormai maturi per verificare l’esistenza di una 
storia linguistica italiana più articolata, che superasse la logica delle 
percentuali e rivelasse la trama dei legami tra la lingua della tradi- 
zione letteraria e i piani bassi della comunicazione, una trama sotti- 


11 Maria Corti, nell'edizione delle RimeeLdétaedì Pietro Jacopo De Jennaro 
(Bologna, Commissione per i Testi di Lingua, 1956) affrontava importanti que- 
stioni generali riguardanti la lirica delle corti quattrocentesche (in seguito appro- 
fondite e precisate da Marco Santagata, Laliria aragmese Studi sulla possia napde 
tana dd xab Quattro Padova, Antenore, 1979) attraverso l’analisi di alcuni 
fenomeni linguistici, primo fra tutti l’uso o l'esclusione, nei testi dei poeti arago- 
nesi, della dittongazione spontanea. Lo stesso titolo della sezione dedicata dalla 
Corti allo studio linguistico, Fatti fomtid mepraeioi di arati alturali, appariva 
sintomatico di una stagione in cui, come avrebbe osservato Tavoni, la disciplina 
Storia della lingua italiana applicava pioneristicamente la griglia della grammatica 
storica all’interpretazione dei testi letterari. Subito dopo Pedizione della Corti, 
infatti, che seguiva solo di un anno lo studio di Gianfranco Folena sulla Cris lin 
gisia di Quattroento e lA rada di Jaap Sannazzaro Firenze, Olschki, 1952, 
numerosissimi furono i contributi dati dagli storici della lingua italiana, agli esor- 
di della disciplina (per cui cfr. M.TAVvONI, StaiadAlalingritaliana Il Quatromto 
cit., pp. 87-88 e 99), alla ricostruzione del ruolo avuto dalla lirica nel passaggio 
dalla «crisi quattrocentesca» alla regolamentazione del Cinquecento. 

12 Si rinvia, per gli argomenti indicati, ai primi studi generali e di riferimen- 
to: L. SPITZER, Leteed pigcriei italiani 1915-1918, Torino, Boringhieri, 1976 
(trad. it. della prima ed. 1921); M. CORTELAZZO, AWianaoditimallostudoddla 
dial&tdaga italiana 11: Linsamatti d italiano padaw Pisa, Pacini, 1972; F. BRUNI, 
Tredziag tradzimeediffusmeddla altura: amiributoallalinga di midt, in Alfa 
béismealira vitta Atti del seminario tenutosi a Perugia, 29-30 marzo 1977, 
numero monografico di «Quaderni storici», XI (1978), pp. 195-234, e L'italia 
Eleamti di gaia dla linga edla altura cit., pp. 144-96; G. BERRUTO, L'italiano 
popdare ela myificziarlingisdia «Vox romanica», XLI (1983), pp. 38-79; R. 
SORNICOLA, Sul parato Bologna, Il Mulino, 1981; P. D’AcHiLLE, Sintassi d per 
latoetradizimestitta dla lingaitaliana Roma, Bonacci, 1990. 
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le, rimasta fino a quel momento nell'ombra, ma priva di interru- 
zioni. Nel 1988 Francesco Bruni riunì un gruppo di storici della lin- 
gua intorno a un progetto di ricerca che per la prima volta si pro- 
poneva di osservare le vicende linguistiche di ogni singola regione 
non seguendo le tracce del dialetto, bensì quelle dell’italiano: in che 
modo, per quali vie, per chi e in che misura era penetrata la lingua 
nazionale in ognuna delle regioni? Questa era la domanda che a- 
vrebbe guidato gli scavi nelle biblioteche, negli archivi pubblici e 
privati, nelle testimonianze nascoste e in quelle ufficiali, e che a- 
vrebbe rivelato una presenza dell’italiano molto più estesa di quan- 
to non si fosse fino ad allora creduto. I risultati dell'indagine co- 
strinsero soprattutto a non ridurre la storia linguistica del passato a 
una semplicistica dicotomia tra una lingua letteraria sconosciuta ai 
più e un dialetto vivo, di uso universale. 

I due volumi dell’Italiano ndleragani !’ nei quali si è condensata 
la ricerca promossa da Francesco Bruni, hanno avviato ancora 
nuove indagini, con le quali si è confermata l’esistenza, anche per i 
secoli passati, di varietà linguistiche intermedie, non certo ben de- 
lineate come quelle affermatesi in Italia dopo gli anni ’50, ma pur 
sempre percepibili su vari piani. L'italiano non era stato un privile- 
gio faticosamente acquisito da pochi intellettuali, e la sua afferma- 
zione, superiore a quanto si fosse fino a quel momento creduto, 
non era in contrasto con i modi della sua prima unificazione: senza 
l'identità linguistica, raggiunta attraverso i modelli del fiorentino 
trecentesco e attraverso la canonizzazione del Cinquecento, non 
avremmo avuto una lingua scritta unitaria, una lingua capace di ge- 
nerare al suo interno varietà destinate a usi molteplici.'* Una con- 
ferma, per esempio, della vitalità dell’italiano tra il XVII e il XIX sec., 
anche oltre i confini della penisola, ci viene dagli studi recenti di 
John Cremona e, ancora una volta, di Francesco Bruni: il primo 


2? L'italiano ndlerejoni, a cura di F. Bruni, vol. 1, Linga reziarleeidatità re 
gamli, Torino, UTET, 1992; vol. I: Teti eddamati, Torino, UTET, 1994. 

14 Cfr. F. Bruni, Linga ddie Sulletracedd «Leant Italian» in dà peni- 
taria «Lingua nostra», LX (1999), pp. 65-79, a p. 79. 
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dimostra l’esistenza, in molti archivi dell’Africa settentrionale, di 
numerosissimi documenti amministrativi e commerciali redatti nel- 
la nostra lingua, e il secondo scopre, del tutto inaspettatamente, 
che nel secolo scorso, in Grecia, era stato proprio l’italiano a con- 
sentite la comunicazione tra inglesi, greci e turchi. A conclusione di 
una tale scoperta, che non può rimanere senza incidenza sulla sto- 
ria esterna (e di conseguenza anche interna) della nostra lingua, 
Bruni giustamente osserva che a continuare, nonostante tutto, un 
pregiudizio storiografico vi è la «convinzione, saldamente radicata 
tanto fra gli specialisti quanto presso l’opinione comune colta, che 
l’Italia sia stata a lungo, e in parte sia tuttora, caratterizzata da una 
straordinaria ricchezza e vitalità dei dialetti, e che dumquel’italiano 
abbia condotto un'esistenza puramente scritta, se non letteraria, 
almeno fino alla data dell’unità politica. La premessa è fondata, ma 
non ne segue che lo sia anche la deduzione [...]. Una dialettofonia 
vigorosa non esclude di per sé l’italianità linguistica. Quella preuni- 
taria è stata incompiuta, parziale, compromissoria con il dialetto, e 
però non confinata esclusivamente all’ambito della scrittura. È ov- 
vio che la vitalità e diversità dei dialetti colpissero l'orecchio di chi 
veniva da altre regioni italiane o da paesi stranieri più che l’uso 
dell'italiano; e anche un italiano regionale poteva essere messo in 
conto al dialetto. Ma il preconcetto di un dominio pressoché asso- 
luto dei dialetti nella comunicazione orale ha fatto perdere di vista 
la mobilità cangiante di una comunicazione, nella quale le intera- 
zioni dovevano oscillare continuamente in un ampio ventaglio di 
forme intermedie tra gli estremi dei dialetti e della lingua». !° 


15], CREMONA, L'italianoinTuris. Lalingadi alami testi dA tardo5006d4 600, in 
Italiano edialati né tam Sag di ganmatia pe Giulio C. Lesdy a cura di P. Be- 
nincà, G. Cinque, T. De Mauro, N. Vincent, Roma, Bulzoni, 1996, pp. 85-97; 
«A ciathé agnuno le possa intmda@. Theusecf Italian asa linga frana mtheBarthary 
Cas £ thessantenih ætuy. Evde fromthe Engish Journal of Anglo-Italian 
Studies», v (1997), pp. 52-69; «LalingadItaliandl'A fiastmrarleusendlae 
di nd tardo Cinquesnto end Sia in La«LingadItalia» us pubbid eistituzimali, 
Atti del XXIX Congresso della Società di linguistica italiana (Malta, 3-5 novembre 
1995), a cura di G. Alfieri e A. Cassola, Roma, Bulzoni, 1998, pp. 340-56. 


16 F, Bruni, Linga ddtrenare cit., p. 77. 
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2. Un’unificazione efficace, tale da condurre l’italiano sul piano 
delle altre lingue europee e da rendere percepibile, anche all’orec- 
chio del parlante ingenuo, l’esistenza, sia pure variegata da mille 
sfumature, di uno standard unitario si è avuta dopo la conda 
guerra mondiale e, più esattamente, dopo il cosiddetto miracolo eco- 
nomico. La creazione, anche nella nostra comunità linguistica, di 
un repertorio di varietà che si distribuiscono, sfumando Puna 
nell’altra e intrecciandosi trasversalmente sugli assi di diatopia, dia- 
stratia, diafasia e diamesia, ha creato una situazione affatto nuova e 
in continua, rapidissima evoluzione. Se a ciò si aggiunge che in o- 
gnuna delle nostre regioni convive, accanto a quello dell’italiano, un 
repertorio dei dialetti, all’interno del quale, soprattutto per gli in- 
flussi dell’italianizzazione, si sono generate altre varietà interme- 
die,” si comprende quanto importante e complesso sia divenuto lo 
studio della situazione linguistica contemporanea. È su questo pia- 
no che la disciplina Storia della lingua italiana si è aperta maggior- 
mente alle teorie linguistiche, tentando di applicarne i metodi in 
modo duttile, senza piegare ogni indagine alle regole di un unico 
sistema. A differenza, in altri termini, di quanto più facilmente ac- 
cade nella ricerca universitaria del Nord-America, che pure ha rap- 
presentato, negli ultimi decenni, la punta più avanzata della lingui- 
stica teorica, non si osserva in Italia lo sforzo costante di ricondut- 
re le proprie analisi ai principi di un sistema scelto dal linguista in 
modo definitivo. Le generalizzazioni sono certamente da evitare, 
ma è chiaro che la tradizione europea della filologia e della lingui- 
stica storica ha esercitato, in Italia, una funzione moderatrice, con- 
sentendo anche agli storici della lingua di avvalersi in modo equilibra- 
to delle diverse metodologie. Dallo strutturalismo alla grammatica 
generativa, dal funzionalismo alla linguistica testuale e alla pragmati- 
ca, dalla sociolinguistica alla più recente linguistca computazionale, 
linguisti e storici della lingua italiani hanno cercato, nella maggior 


17 ; ; : PETET À ; REC 
Per gli studi numerosi sul tema, si rinvia anche in questo caso ai saggi di 


carattere generale contenuti nel vol. Intodzimeall'italiano omierporan® Lavia 
zimeedi u5, a cura di A. A. Sobrero, Roma-Bari, Laterza, 1993. 
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parte dei casi, di adeguare gli strumenti di volta in volta più idonei 
ai caratteri dell’indagine e non di procedere in senso inverso." 

Per quanto riguarda in particolare la situazione linguistica con- 
temporanea, gli storici della lingua italiana si sono orientati verso Pin- 
dividuazione e la descrizione delle varietà intermedie. Un saggio 
che ha suscitato numerose discussioni, ma che è ancot oggi punto 
di riferimento per ricerche analoghe, è stato pubblicato nel 1985 da 
Francesco Sabatini, che individua, dopo alcuni decenni di uso vivo 
e comune della lingua nazionale, l’esistenza di un «italiano dell’uso 
medio», ” da molti identificato come «neo-standard». La definizio- 
ne di neo-standard è in realtà inappropriata, poiché nessuno stan- 
dard nuovo si è integralmente sostituito al precedente:? si tratta, al 
contrario, di una varietà, mediamente usata dalle persone colte, che 
accetta forme e costrutti ritenuti, fino a tempi non lontani, scorret- 
ti. Sabatini indica, in particolare, 35 tratti fonetici, morfologici, sin- 
tattici e lessicali che, non condizionati da fattori geografici e sociali, 
formertebbero sistema perché compresenti in ogni tipo di comuni- 
cazione, dal discorso orale spontaneo allo scritto pianificato.” Egli 
riconosce, peraltro, che molti di questi fenomeni, soprattutto quelli 
legati alla costruzione della frase, put essendo di antichissima atte- 
stazione, sono stati esclusi per secoli dalla norma alta, dove sareb- 


18 Cfr. R. SORNICOLA, «Tipo e«aaratte@ rela lingistia di pini dami i 
Nomi in Il dod tipotra OttoeNoazio Atti dell’Incontro dell’Università 
«Federico 11» di Napoli e dell’Università di Düsseldorf «Heinrich Heine», in cor- 
so di stampa; Dialétdoga sidoga in Dialdti italiani: toria dutura, US, a cura di 
M. Cortelazzo et alii, Torino, UTET, in corso di stampa. Un panorama comples- 
sivo, anche se ormai datato, degli studi linguistici italiani, si può trovare nel IV 


vol. del Lecikm dr Rmanisishm Lingistik, a cura di G. Holtus, M. Metzeltin, 
Ch. Schmitt, Tübingen, Niemeyer, 1988. 

1 E SABATINI, L'«italianoddl’usomzio» una resità tra levarieà lingiistideita- 
liane in Gegaohes Italimigh in Gerhihiteund Gepmatt a cura di G. Holtus e E. 
Radtke, Tübingen, Gunter Narr Verlag, 1985, pp. 154-75. 

20 Cfr. G. BERRUTO, Levarità Œ rpatoria in Intodzimeall'italiannantampo 
rana Lavariazimeedi w, cit., pp. 3-36, a p. 14. 

2! E, SABATINI, L'«italianodAl’usonedo» cit., p. 171. 
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bero stati riammessi grazie all’affermarsi sempre più diffuso di uno 
standard di uso vivo. La sua posizione è stata contrastata da Giulio 
Lepschy, che non individua mutamenti profondi nella norma del- 
l’italiano,”° e ancor più da Arrigo Castellani, secondo il quale i fe- 
nomeni esaminati da Sabatini o coincidono da secoli con le forme 
italiane o corrispondono a «doppie possibilità inerenti alla nor- 
ma». È evidente, del resto, che ogni tentativo di fissare in uno 
schema chiuso la reale situazione linguistica di una comunità t- 
schia di perdere di vista sfumature e intrecci molto più complessi: 
se è vero, infatti, che nel parlato comune nessuno più percepisce 
come erroneo l’uso, tra gli altri, del MBindeclinato con valore tem- 
porale,” è anche vero che lo stesso fenomeno riprodotto in un te- 
sto scritto suscita l’immediata sanzione del lettore colto. D’altro 
canto, sebbene molti dei tratti elencati da Sabatini siano ormai pa- 
nitaliani, non è infrequente che la reazione all’elemento regionale 
induca i parlanti colti a rifiutare, anche nell’oralità, caratteri avverti- 
ti come connotati in senso locale.” La situazione è dunque molto 
più variegata di quanto nessun modello di repertorio possa descri- 
vere e, soprattutto, la tipologia dei testi prodotti, parlati e scritti, inci- 
de ancora con molta forza, mostrandoci certamente le linee dei cam- 
biamenti in atto, ma lasciandoci anche intendere che, come sempre, 
ogni lingua esercita più forza nel mantenersi che nel mutare.” 


2 G. LepscHy, Nuoi s d lingiistica italiana, Bologna, Il Mulino, 1989, le 
pp. 9-36. 

°° A. Castellani, Italiano dAl'usonadiocitaliano sanza aggitivi?, «Studi linguisti- 
ci italiani», XVII (1991), pp. 233-56, a p. 256. 

2 Sequenze come «la sera Eci siamo incontrati» sono, anche nel parlato 
spontaneo delle persone colte, molto più frequenti di costruzioni quali «la sera iN 
QI ci siamo incontrati». 

25 In molti dialetti meridionali, per esempio, il modo congiuntivo non esiste 
o è limitato ad alcuni casi: ciò comporta che la sua generale retrocessione, sem- 
pre meno sanzionata in contesti non necessariamente informali, tenda a essere 
respinta con più forza, nelle situazioni comunicative alte, dai parlanti colti di 


molte aree meridionali. 
2° Alessandro MANZONI, Delalingritaliana a cura di L. Poma e A. Stella, 
Milano, Mondatori, 1974, pp. 669-71. 
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Ciò che è importante ai nostri fini, tuttavia, è ricordare che gli 
studi degli storici della lingua sulle varietà dell’italiano contempo- 
raneo sono a mano a mano cresciuti, indirizzandosi verso le varietà 
diatopiche (italiano regionale e dialetti italianizzanti), le varietà dia- 
stratiche (italiano popolate e dei semicolti), le varietà diafasiche (u- 
so medio e linguaggi giovanili), le varietà diamesiche (scritto e pat- 
lato), oltre che verso i linguaggi speciali e settoriali (lingua della 
scienza, del diritto, dei giornali, della burocrazia). 

L’incontro con le moderne metodologie linguistiche, peraltro, 
non ha avuto effetti solo sulla descrizione dell’italiano contempo- 
ranco. Negli ultimi anni l'applicazione di strumenti della linguistica 
testuale e pragmatica ha dato risultati importanti anche in prospet- 
tiva diacronica. Da molto tempo, come si diceva, la linguistica è di- 
venuta, tra l’altro, ausilio insostituibile della critica letteraria: le due 
prospettive si sono intrecciate indissolubilmente, sia perché i testi 
letterari sono stati spesso usati (e non poteva essere dtrimenti) 
come documenti per la ricostruzione linguistica di epoche antiche, 
sia perché ogni analisi stilistica sarebbe divenuta arbitraria e inge- 
nua senza la corretta conoscenza delle norme fonetiche, morfo- 
sintattiche e testuali del passato. Come osserva Stussi in suo studio 
su Lingisia editia letaaria solo l'ignoranza di alcune nozioni mi- 
nime ha potuto generare giudizi fantasiosi quale quelli che defini- 
scono espressiva l’enclisi pronominale dei versi danteschi Vuds 
così colà dove si puote» e Femi la divina protestate».?* Una recen- 
te ricerca di storia della lingua italiana, per esempio, che si avvale di 
metodi testuali, pragmatici e computazionali, dimostra che espres- 
sione del pronome personale soggetto era, nei secoli passati, non 
solo molto più frequente, ma anche più condizionata di quanto 


27 Si rinvia semplicemente agli studi generali indicati nelle note 10, 12 e 17. 

28 A. Stussi, Anaa sulingistia editia létearia [1990], in Id., Linga, daldto 
eleteatura cit., pp. 235-48, a p. 238. Nei testi del Due-Trecento, l’enclisi prono- 
minale, come illustra la cosiddetta legge Tobler-Mussafia, era norma applicata a 
inizio assoluto di frase e dopo le congiunzioni ee NA 
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non lo sarebbe stata nel moderno italiano scritto.” Ciò richiederà 
necessariamente la revisione di numerose analisi stilistiche che per 
anni hanno giudicato enfatica, nei testi antichi, l’insistita codifica- 
zione del soggetto.” 

Lo studio delle norme e dei caratteri della testualità negli scritti 
del passato ha inevitabili ripercussioni sulla ricostruzione filologica 
dei testi: le regole, infatti, che governavano la continuità o discon- 
tinuità tematica e la segmentazione della materia in sotto-unità te- 
stuali cambiano attraverso i generi e attraverso il tempo, e molti 
contributi degli storici della lingua italiana hanno dimostrato quan- 
to sia indispensabile tenerne conto nella restituzione dei testi! 


3. La presenza nelle Università della disciplina Storia della lin- 
gua italiana si sta caratterizzando, negli ultimi anni, per un servizio 
offerto al di fuori degli ordinamenti didattici preordinati: i corsi di 
italiano scritto. L’allarme per la regressione della capacità di scrive- 
re, sempre più visibile nelle giovani generazioni, è scattato da qual- 
che tempo in quasi tutte le società occidentali: i motivi sono mol- 


2 M. PALERMO, L'eggresiomedé prmmepasmralesagatondla sioia dl’italiano 
Roma, Bulzoni, 1997. 

%0 Si pensi all’espressione del pronome soggetto di terza persona nella pro- 
sa del Deanam 

31 Segnaliamo, tra gli altri, M. DARDANO, Studi sulla posa antia, Napoli, Mo- 
rano 1992; M. PALERMO, Il erteggio V aianese(1537-39), Firenze, Accademia della 
Crusca, 1994; Lasintass del'italiamterario a cura di M. Dardano eP. Trifone, Ro- 
ma, Bulzoni, 1995; B. MORTARA GARAVELLI, Riagnizimi. R&gia, ganmatia, 
anelis d testi, Napoli, Morano, 1995; e mi sia consentito rinviare, perle influenze che 
i fenomeni della testualità possono avere sulla ricostruzione filologica dei testi, al 
mio lavoro Autoritasetestualità ndladestizimeds fami fisici, in Lepardeddlasie 
za, Atti del Convegno di Lecce, 16-17 aprile 1999, a cura di R. Gualdo, Galatina, 
Congedo, in corso di stampa. Riguarda al contrario l’esame di testi contempora- 
nei l'importante studio tipologico di F. Sabatini, «Rigdtàegdidtazza»vs dastidtà 
indidteza» possibili pranti messini pr una tipdoga testuale in Lingisia testuale 
anperativa InnenniamMaria-ElisabehCeate Atti del Convegno interannuale della 
Società di linguistica italiana, Copenaghen 5-7 febbraio 1998, a cura di G. Skytte 
e F. Sabatini, Kobenhavns, Museum Tusculanum Press, 1999, pp. 141-71. 
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teplici e vanno dalla scolarizzazione di massa ai tempi di lettura 
sempre più ridotti, a tutto vantaggio di quelli destinati all’ascolto, 
alle nuove forme di scrittura on-line e così via. In molti paesi del 
Nord Europa e, in particolare nel mondo anglosassone, le universi- 
tà si sono dotate da molti anni di corsi destinati all’apprendimento 
della lingua scritta, sia pet un miglior rendimento nella carriera u- 
niversitaria sia, e ancor più, per una più ampia qualificazione pro- 
fessionale. I corsi di scrittura, infatti, non riguardano soltanto i testi 
argomentativi, ma anche la cosiddetta «scrittura professionale» (bu 
siness witing che insegna a comunicare, informare, riportare, ven- 
dere, convincere. In Italia, dove pullulano le scuole di scrittura crea- 
tiva, gli studenti universitari scrivono molto poco e solo raramente 
riescono a frequentare un corso che insegni loro le tecniche della 
comunicazione scritta professionale. 

La situazione è cambiata da quando l’Università Ca’ Foscari di 
Venezia, grazie a un'iniziativa di Francesco Bruni, ha istituito un 
Servizio di italiano scritto (SIS) destinato agli studenti di tutte le fa- 
coltà. Il problema della scarsa competenza nella scrittura, infatti, 
riguarda tanto gli studenti di materie umanistiche, quanto quelli di 
materie tecnico-scientifiche, e lo ha dimostrato il successo imme- 
diato dei corsi istituiti, cui sempre più numerosi si sono iscritti stu- 
denti di ogni provenienza. Lo stesso mondo professionale (impre- 
se, aziende, amministrazione pubblica) ha dimostrato un interesse 
crescente verso l'iniziativa, rivolgendosi ai responsabili dei corsi SIS 
per consulenze, aggiornamenti, lezioni rivolte ai propri dipendenti. 
Ciò ha portato, nel 1998, alla costituzione di un'Associazione pri- 
vata IS», che promuove consulenze e corsi specifici pet gli am- 
bienti di lavoro. 

Non deve meravigliare l’estendersi delle richieste che in tal 
senso giungono alle Facoltà di Lettere: la regressione delle capacità 
di scrittura è iniziata da molto tempo e fa sentite ovunque le sue 
ripercussioni. Non per nulla, statistiche recenti? dimostrano che, 


32 Cfr. l'articolo di L. StRIPPOLI, Lauresti in Lete Oaupti eridiesissini, 
«La Repubblica», 28 ottobre 1999. 
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contrariamente a ogni aspettativa, i laureati in discipline umanisti- 
che sono tra quelli che, in particolare nelle regioni centrali e setten- 
trionali, trovano più facilmente un lavoro grazie alle loro competenze 
nella comunicazione e nella redazione dei testi. In conseguenza di 
ciò, la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), per 
sopperire all'assenza di preparazione professionale ha promosso 
una sperimentazione destinata alle facoltà umanistiche, che favori- 
sca l’inserimento dei laureati nelle aziende pubbliche e private.” Al- 
l’interno degli insegnamenti previsti dal progetto sperimentale non 
manca l’«Italiano per la scrittura professionale», considerato base 
indispensabile per ogni professione. 

Il suggerimento proveniente da Ca’ Foscari, peraltro, è stato 
subito accolto da quasi tutti gli storici della lingua italiana, che at- 
traverso la propria Associazione?” si sono ufficialmente impegnati, 
con i Ministri dell’Università e della Pubblica istruzione, a garanti- 
re, anche oltre l'ordinamento didattico previsto dagli statuti delle 
singole facoltà, corsi di italiano scritto pet gli studenti. L'Università 
degli Studi della Basilicata ha avuto il merito di avviare il proprio 
corso di scrittura già nel 1996, contemporaneamente al SIS del- 
l’Università di Venezia, ma non ha a tutt'oggi le forze necessarie 
per estendere un tale servizio agli studenti di tutte le facoltà. Come 
si potrà immaginare, infatti, l’impegno richiesto, che prevede oltre 
alle lezioni vere e proprie, numerose esercitazioni pratiche e so- 
prattutto correzioni di tutti gli elaborati prodotti dai frequentanti, 
deve essere necessariamente distribuito tra più docenti, a meno di 
non limitare il proprio lavoro a un numero ristretto e predetermi- 
nato di studenti. L'Università Ca’ Foscari e l’Università degli Studi 


3i progetto di sperimentazione, denominato «Apollo», al cui comitato o r- 
ganizzatore ha preso parte chi scrive, è stato presentato ufficialmente a Roma il 10 
maggio 2000, e prevede, nel nuovo ordinamento didattico dell’imminente rifor- 
ma universitaria, una laurea di primo livello (triennio) in discipline umanistiche, 
dove almeno 60 crediti siano destinati a discipline professionalizzanti e a un ti- 
rocinio da svolgersi presso strutture pubbliche e private. 

%4 PASLI (Associazione degli storici della lingua italiana), che ha la propria 
sede ufficiale a Firenze, presso Accademia della Crusca, è nata nel 1993. 
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di Pisa hanno risolto un tale problema promuovendo corsi di for- 
mazione per laureati che intendano specializzarsi nell’insegnamen- 
to della scrittura professionale. Non bisogna credere, infatti, che le 
competenze necessarie a impartire lezioni di italiano scritto si limiti- 
no a poche, generiche conoscenze di storia linguistica o, nella miglio- 
re delle ipotesi, delle norme retoriche: i requisiti richiesti sono mol- 
to più specifici e ogni improvvisazione sarebbe più che deleteria. 

Nell’Università di Venezia e di Pisa, i laureati che hanno com- 
piuto l'addestramento, stipulano, con gli Atenei, particolari contrat- 
ti di lavoro, che consentono ai giovani una prima e caratterizzante 
esperienza professionale, retribuita in base al numero delle ore ef- 
fettivamente impegnate. La Facoltà di Lettere dell’Università degli 
Studi della Basilicata ha tentato, nel 1998, di seguire una strada ana- 
loga pet soddisfare le esigenze di tutti gli studenti dell’ Ateneo, ma 
si è scontrata con le incoerenze di un sistema amministrativo inca- 
pace di cogliere, col dovuto anticipo, le direttrici del mondo pro- 
fessionale. Ci tendiamo conto, tuttavia, che non è questa la sede 
per aprire, o riaprire, polemiche poco scientifiche e molto accade- 
miche, e confidiamo nel fatto che la futura riforma universitaria 
indicherà esplicitamente, tra gli insegnamenti destinati alla forma- 
zione di base, l'italiano scritto. La tendenza, che già si avverte nelle 
altre Università italiane, è quella di riuscire a fare dell’italiano scritto 
un cosiddetto «modulo trasversale», consigliato, ma anche imposto, 
agli studenti di tutte le facoltà. Quale sarà in questo caso la linea 
dell’Università degli Studi della Basilicata?” 


3 Notizie sulle attività riguardanti l'italiano scritto e anche l’italiano L2, d e- 
stinatoagli stranieri, sipossono avere tramite le mailing list htp/ / wwegapsanl 
list/ italiano sgittoe hitp/ / ww.unistrapgit/ lista/ lita. htm 
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